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CAPITOLO 1 - MANOSCRITTI E STAMPE 

Le parole libro e volume oggi sono quasi sinonime ma hanno evoluzioni semantiche diverse, 
partendo dalla loro diversa origine. 

In latino liber come primo significato era un sottile strato ligneo, la corteccia di certi alberi e 
forniva la superficie adatta alla scrittura. 

Volumen deriva da “volvo” indica il rotolo di papiro avvolto che mantiene all’interno la parte 
scritta. 

Con il progressivo diffondersi di materiali più duttili, la pergamena a partire dal 1 sec d.C, 
successivamente al libro che ebbe molto successo dal punto di vista della maneggevolezza. 

La sua struttura ricalcava quella delle tavolette lignee cerate sulle quali scrivevano i greci e i 
romani è codex (che significa originariamente tronco d'albero). 

Codice si utilizza nel linguaggio filologico come sinonimo di libro antico manoscritto. 

Prima dell'invenzione della stampa a caratteri mobili, metà 400, non c'era ragione di specificare 
che un libro fosse scritto a mano; espressioni come manu mea scripsi dichiarava l’autografia. 

Si crea un'opposizione dopo l'invenzione della stampa e i manoscritti divennero rari con l'avanzare 
dell'età moderna. 


Stampa a caratteri mobili, con essa viene fatto un salto qualitativo, con una convenienza 
economica e produttiva. 
Precedentemente erano in uso procedure meccaniche nella fabbricazione di immagini sacre, carte 
da gioco che contenevano brevi scritte, incidendo a rilievo una matrice in legno duro, ottenendo 
un timbro a tabella, che poteva servire per la produzione di libri tabellari. 
La stampa a caratteri mobili fu inventata dall’orafo Gutenberg ed impiegato per stampare una 
Bibbia nel 1455 circa. | tedeschi furono i primi tipografi attivi in Italia, la nuova arte si diffuse 
rapidamente e trovò molti maestri eccelsi. 
D'ora in poi il libro sarà designato da un lato come “codice” (cod./codd) oppure come manoscritto 
(ms/mss) e d’altra parte come “libro a stampa”. 

e Paleografia è studia la scrittura 

e Codicologia > studia la tecnica di confezione, struttura, rilegatura 

e Bibliografia testuale + si occupa del libro a stampa come oggetto fisico 
Samaran inventore del neologismo “codicologia” lo aveva coniato a proposito dell'insieme di tutte 
le conoscenze ed attività di ricerca legate al manoscritto. 


In filologia italiana vi sono manoscritti di pergamena e di carta, la prima deriva il nome dalla città di 
Pergamo in Asia Minore, dove nel 2 sec a.C venne a mancare il papiro e ricorsero all’utilizzo della 
pelle di animali come vitelli, cape, pecore; tale pelle viene trattata e resa liscia in maniera uniforme 
e presenta un lato più scuro che corrisponde al pelo della bestia, la parte più chiara viene utilizzata 
per la scrittura. 

La pergamena ha un costo maggiore rispetto al papiro ma ha anche una resistenza maggiore, 
sopporta abrasioni, lavaggi e viene riutilizzata dando luogo al palinsesto (rischiato di nuovo), la 
scrittura inferiore viene chiamata scriptio inferior. 

Si deve prestare attenzione alle copertine e ai fogli di guardia dei libri antichi e si possono fare 
interessanti scoperte; grazie a tale riuso si sono conservati due dei più antichi testi volgari italiani: 
“Canto navale pisano” dell'inizio del 13 sec. e “Frammenti d’un libro di conti di banchieri fiorentini” 
Quanto alla carta (charta) indica in modo generico la superficie sottile sulla quale si scrive a 
prescindere dalla natura del materiale, la parola ha poi ristretto il significato alla carta nel senso 
vero e proprio corrente, invenzione probabilmente cinese che arriva in Italia nel 12 sec. grazie ai 
mercanti che trafficano con gli arabi di Spagna. 
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La pasta di carta è ottenuta fino al 18 sec. da stracci macerati, viene stesa su un telaio con un 
vaglio a fili di ottone che lascia filtrare l’acqua, le vergelle sono molto fitte e legate ai filoni 
ortogonali che producono la vergatura della carta; viene fatta asciugare tra feltri e poi all'aria 
aperta, viene pressata e levigata ed è pronta per entrare in commercio. 

Dalla fabbrica di provenienza è sempre presente un contrassegno ovvero una filigrana chiara, 
Briquet ne ha registrate 16.112 trovate in documenti di data e provenienza sicura. 

La grande convenienza della carta e la sua qualità restringono l’uso della pergamena ai libri 
solenni. Di manoscritti in pergamena vediamo i cosiddetti “manoscritti di dedica” come quello di 
Carlo Porta al figlio. 

Per scrivere alla fine del medioevo si usava ormai raramente una cannuccia aguzza (calamus) 
solitamente di penna di volatile (oca) successivamente viene sostituita da strumenti metallici; 
l'inchiostro nero o bruno conteneva sali metallici che resistono sulla carta quanto viene usurata 
per umidità, le scritte cancellate non sono visibili ad occhio nudo ma lasciano tracce individuabili 
con la lampada di Wood, recuperando una scrittura apparentemente svanita. 

L’inchiostro di altri colori si usava per dare spicco a lettere iniziali, a titoli di capitoli, e si parla di 
rubriche in latino ruber significa rosso; nei codici 300eschi il rosso si alterna al turchino. 

Si poteva aggiungere anche ornamento di forme grafiche elaborate e policrome fino alle lettere 
miniate e alle miniature; questo lavoro artistico non è contemporaneo alla scrittura e spesso non è 
nemmeno opera della stessa mano è l’amanuense lascia lo spazio vuoto per l’intervento del 
rubricatore e di solito annota in modo appena visibile la “letterina guida”. 

A volte questa successione non viene eseguita e possono rimanere degli spazi iniziali vuoti, 
omettendo una “O” di un vocativo e facendo risultare il vero ipometro senza però guastarne il 
senso. 


II punto di partenza è il foglio (folio) sono in genere di forma rettangolare di uguale misura e 
vengono piegati a metà, inseriti uno nell’altro formando fascicoli di varia consistenza. 

Il bifolio significa che si è piegato l’unità minima così facendo si ha il “duerno” di 2 fogli piegati, il 
ternione di tre il quaternione o quaderno di quattro. 

Un codice è formato da diversi fascicoli che siano tutti di carta o tutti di pergamena e viene 
indicato con le abbreviazioni “cart” e “membr”; nel caso sia stata usata sia l’una che l’altra viene 
prodotto un codice “misto” e bisognerà indicare se esso sia prevalentemente di carta o di 
pergamena. 

Le dimensioni dei fascicoli si misurano in millimetri o in centimetri, altezza per larghezza; l’unità di 
misura è la carta, così si chiama ciascuna metà di un foglio piegato. 

Nell'antichità la numerazione delle pagine era differente dalla nostra attuale (paginazione), l’uso 
antico è di numerare per carte (cartulazione), dunque un libro di 40 carte è un libro di 80 pagine. 
Ci si riferisce al lato della carta usando recto e verso (r e v), nel caso di una scrittura disposta su 
colonne, esse vengono indicate con a/b per il recto, d/c per il verso. 

Lo spazio entro il quale doveva essere contenuta la scrittura veniva spesso delimitato e rigato a 
secco, con una punta di piombo o con inchiostro diluito. La scrittura procedeva a fogli separati, 
partendo dal foglio esterno e si riempiva solo la metà sinistra, questo era un procedimento 
frequente e lo vediamo dal disordine delle parti di un testo. 

I singoli fascicoli destinati a formare il libro si dovevano mantenere nell’esatta sequenza, a tal fine 
infatti gli amanuensi scrivevano sul verso dell’ultima carta come richiamo la parola iniziale del 
fascicolo successivo, per non perdere il segno e non alterare l'ordine. 

Nel caso di nuove rilegature può succedere che vengano perse delle parti o vi siano delle 
alterazioni nell'ordine dei fascicoli. 
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Nel caso di perdita totale o parziale di un fascicolo il codice viene detto mutilo, se | perdita si 
colloca all’inizio acefalo. 

Una volta completato di rubriche e di miniature, l'insieme dei fascicoli veniva spesso protetto 
all'inizio e alla fine da fogli di guardia bianchi, e veniva rilegato in modi sontuosi o modesti a 
seconda del contenuto, del committente ecc. 

Sotto una stessa rilegatura può esserci un codice unitario oppure un codice composito, ovvero 
prodotto dall’aggregazione di 2 o + individui, ad esempio il codice 972 della Bib. Riccardiana di 
Firenze è stato formato nel 700, riunendo tre codici di natura, epoca e origine diversa: il primo è 
membranaceo e trecentesco, contiene autografa epistola di Petrarca, le altre due sono cartacee e 
contengono testi del quattrocento. 


Chi scrive è chiamato scriba o amanuense si parla di copista nel caso si voglia fare un preciso 
riferimento all'opera di trascrizione da un manoscritto ad un altro e si distingue il copista di 
mestiere dal copista di passione, il primo è un lavoratore motivato da ragioni economiche e copia 
meccanicamente mentre il secondo è spinto da interesse personale e può intervenire con 
correzioni. 

La copia di servizio è quella approntata personalmente da un autore per proprio uso privato. 

Nel 13 e 14 sec. in cui si comincia a scrivere una quantità importante di testi volgari si considera 
non più valida l'equazione medievale clericus=litteratus - laicus=ilitteratus. 

Lo sviluppo delle città di centri universitari prestigiosi come Bologna, hanno allargato la cerchia di 
alfabetizzati dunque degli utenti e dei produttori dei manoscritti. 

Più amanuensi lavorano secondo criteri omogenei, coordinati e diretti da un imprenditore e molte 
volte è possibile riconoscere la provenienza di un codice da un certo centro scrittorio. 

Per dimezzare i tempi di produzione un codice poteva essere diviso in diversi fascicoli tra due 
amanuensi, ognuno copiava la metà affidata e poi le parti venivano riunite. 

La divisione del lavoro può portare inconvenienti come per il codice Molofino, le due metà non 
collimano perché il copista della prima parte non aveva preso bene le misure e sono avanzate 
alcune carte bianche finali che interrompono il codice. 

-Tipico di molte università europee fra 13 e 15 sec. venne ideato un altro modo per moltiplicare in 
maniera rapida dei testi, il sistema della pecia > un libraio autorizzato (stationarius) distribuiva 
pezzi (peciae) numerati di un’opera necessaria per un certo corso di studi (teologia, diritto) ed ogni 
interessato copiava o faceva copiare quel pezzo, poi lo rendeva e prendeva il successivo. 

I grossi codici di lusso in pergamena richiedono un impegno collettivo nella copiatura, la cura del 
prodotto finito si estende anche alla sostanza, se invece di limitarsi a copiarlo da un singolo codice 
lo si integra, migliora, corregge utilizzando altri codici alla fine il committente sarà soddisfatto MA 
non altrettanto il filologo che si trova di fronte a problemi di contaminazione e trova grossi 
ostacoli del tentativo di risalire al testo originale. 


Nei codici medievali l’inizio e la fine di un’opera erano spesso indicati con le parole incipit ed 
explicit, l’amanuense aggiungeva la dichiarazione dell’autografia (manu mea scripsi) o il proprio 
nome, la data e il luogo di esecuzione, altre volte aggiungeva frasi beneauguranti, lamentele, 
facezie. 

Nel medioevo gli amanuensi di una data epoca e di un dato territorio scrivano in maniera molto 
omogenea, c’era una norma riconosciuta e rispettata tanto da determinare la scrittura usuale. 
Successivamente le variazioni individuali diventano progressivamente comuni a tutti gli scriventi e 
determinano la nascita di un nuovo di tipo di scrittura e di una nuova norma. 

Lo studio scientifico di caratteri grafici antichi si chiama paleografia. 
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Alla disgregazione dell'Impero Romano si accompagna lo sfaldamento della scrittura classica 
latina, vi sono tipi di scrittura visigotica, merovingica, beneventana e via dicendo; si torna ad una 
certa unità verso la fine del 13 sec. grazie a Carlo Magno che appoggia il restauro della lingua, 
dell’ortografia e delle forme scrittorie latine, dà vita ad una nuova minuscola chiamata carolina e si 
vede l'esempio tratto dal codice francese della Biblioteca Nazionale de Francia. 
Gli accapo sono segnati con barre oblique /, tale scrittura diffusa nel Sacro Romano Impero 
corrispondeva ad una varietà più accurata adatta ai libri ed una varietà usuale impiegata nei 
documenti, questa opposizione si irrigidì quando la varietà libraria passò tra 11 e 12 sec. da un 
tratteggio rotondeggiante ad uno spigoloso, fatto di linee verticali più spesse e linee orizzontali 
sottili. 
Questa littera textualis che fu dominante in Europa fino al termine del 400 e più a lungo 
persistente in libri e giornali tedeschi, corrispondeva al gusto per l’arco acuto e venne poi 
denominata gotica 

1. La sovrapposizione delle curve di due lettere successive 

2. Larrotonda a uncino dopo lettera curva con convessità verso destra 

3. La d di forma onciale e di forma minuscola 

4. Lasdi forma alta in corpo di parola 

5. La u angolata ovvero di forma V capitale, solo all’inizio di frase. 
Le prime due sono le regole di Meyer e vengono rispettate da amanuensi italiani, francesi e 
spagnoli. 
La gotica testuale è utilizzata prevalentemente per i libri e coesiste con la minuscola cancelleresca, 
tipica dei documenti. 
Scrittura di notai significa una scrittura di protagonisti della rinascita umanistica e del sorgere di 
una letteratura scritta in volgare: la distinzione fra gotica libraria e minuscola cancelleresca non si 
può mantenere in modo rigido; infatti sono scritti in minuscola cancelleresca molti manoscritto 
come i Danti del Cento, primo canzoniere individuale giunto parzialmente autografo ed è di Nicolò 
de Rossi. 


Nella scrittura libraria spiccano gli autografi di Petrarca dove la semigotica diventa semplice e 
nitida, ad inizio 400 con Poggio Bracciolini e Niccolò Niccoli, rinasce la littera antiqua che sarebbe 
la minuscola carolina. 

Il tentativo di restaurare la cultura classica si manifestò anche nell’imitazione della scrittura usata 
in codici di età carolingia, venne ammirata la purezza della littera antiqua prima della corruzione 
gotica, alcuni umanisti arrivarono ad illudersi che quella fosse l'autentica scrittura dei Romani 
antichi. 

La littera antiqua è una scrittura posata, chiamata anche romana, ma parallelamente ne era usata 
anche una forma corsiva che porterà alla così detta italica. 

La filologia italiana ha a che fare con scritture di tipo gotico, tardogotico, cancelleresco e 
umanistico. 

Le differenze più sensibili sono nel ductus ovvero nel modo di condurre la penna che può essere 
lento e accurato (scrittura posata) oppure veloce ed elaborato (scrittura corsiva); ci sono poi delle 
distinzioni geografiche sociali e funzionali tanto che esiste una minuscola cancelleresca e una 
mercantesca che assume caratteri tipici alla fine del 300 soprattutto a Firenze, come scrittura d’uso 
quotidiano. 

Esiste in genere un'evoluzione individuale dalla giovinezza alla vecchiaia, dove è questione di 
mano più ferma e meno ferma oppure di cambiamenti operati direttamente dall'autore. 

È possibile ottenere datazioni su base paleografica che sono precise soprattutto se si conosce 
l’autore e si possiedono diversi autografi che siano datati. 
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Viene ristrutturato un elemento tipico delle scritture antiche è sistema di abbreviazioni 
Funzionale per il risparmio della carta sia per scrivere più speditamente, continua ad essere usato 
fino alle stampe. 

Cappelli registra circa 14.000 esemplari di parole abbreviate e sono riconducibili a due tipi 
fondamentali troncamento e contrazione, nel primo caso non si scrive per esteso le desinenze 
nominali e verbali latine, nel secondo caso si opera con una lineetta dritta orizzontale sovrapposta 
(titulus); il titulus può essere usato anche in modo non tradizionale come per raddoppiare le 
consonanti. 


Segni tachigrafici, cosiddette note tironiane, le avrebbe inventate Tirone, una è simile al 7 e vale 
come “e” oppure “et”, l’altra è simile al 9 e vale come “cum”. 

Nei testi volgari è opportuno adottare la forma che è maggioritaria nella scrittura; tra i casi 
particolari merita un cenno quello del nomen sacrum di Gesù Cristo, la cui abbreviazione originaria 
in caratteri greci, adattata all’alfabeto latino produce ihu xpo e sarebbe erroneo trascrivere Ihesu, 
in un testo volgare è preferibile Cristo e non Christo. 

Per quanto riguarda i segni interpuntivi nei manoscritti medievali, si tratta di una presenza 
incostante e vanno studiati modi, forme e funzioni. 

La ricerca nel campo dei manoscritti è agevolata da numerosi cataloghi e nel 1885 il Ministero 
della Pubblica Istruzione iniziò la collana “Indici e cataloghi” che comprende i manoscritti della 
Biblioteca Riccardiana di Firenze è la prima indicazione riguarda la consistenza materiale del 
codice che è cartaceo, con le rispettive misure in altezza e per larghezza, con un certo spessore, ed 
è integro. 

| testi di Petrarca e di Dante sono infatti adesposti (senza nome autore) e anepigrafi (senza titolo). 
Una esigenza cui si provvede spesso con mezzi di fortuna è quella di conoscere la bibliografia di un 
manoscritto, soprattutto se tale contiene opere poco note, mancando di edizioni, studi filologici 
ecc. 


All’inizio il libro a stampa non ha sostituito il manoscritto ma si sono affiancati, entro il 400 poco 
meno della metà dei libri stampati in Europa resta di argomento religioso, un migliaio di tipografie 
e poco meno di 30.000 libri che vengono indicati con il nome incunaboli (principio, origine). 

In Italia la stampa venne introdotta dai tedeschi Sweynheym e Pannartz, col 1470 la stampa inizia 
la conquista della letteratura volgare e del suo pubblico. 

Vindelino da Spira fa uscire a Venezia il Canzoniere petrarchesco, le prime stampe hanno una forte 
somiglianza con i manoscritti coevi dello stesso genere e questo dipende dalla necessità di non 
perdere un pubblico che aveva certe abitudini, vediamo però qualche novità come la scrittura 
corsiva a mano in cui vi sono vari legamenti variabili a seconda dei tipi di lettera; a stampa ogni 
carattere si presenta isolato nella sua forma, ma Aldo Manuzio il più famoso tipografo italiano, 
riuscì a realizzare una scrittura corsiva a stampa con legamenti > corsivo aldino. 

Un momento importante per l'affermarsi del libro lo si vede alla fine del 400, con la produzione di 
stampe popolari, equivalenti ai manoscritti da bisaccia, si tratta di libretti di una decina di carte, di 
qualità scadente, la stampa comincia sul recto della prima carta. 

Questo settore della produzione libraria merita un'attenzione particolare in sede filologica perché 
costituito esclusivamente di testi volgari e di grande interesse linguistico. 


Avendo a che fare con manoscritti e stampe di una stessa opera non è detto che le stampe siano 
meno importanti solo perché sono più recenti, le prime stampe chiamate editiones principes 
riproducono spesso manoscritti antichi e non conservati. 
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Occorre studiare non solo i manoscritti ma anche le stampe e soprattutto quelle antiche, tenendo 
conto che: 

1. Vi sono differenze causate dall'azione conscia o inconscia dei tipografi durante la stampa 
dei singoli fogli di stampa, se sono consce queste varianti avranno il compito di migliorare il 
testo dell’opera, correggendo errori dovuti al compositore o allo stampatore. 

2. Vi sono differenze riguardanti il frontespizio ma anche la soppressione, l'aggiunta o lo 
scambio di una parte non grande del materiale, soprattutto quello preliminare. 

Il caso classico è quello di un editore che dopo un periodo di anni riporta l’attenzione del 
pubblico tramite un nuovo frontespizio, una nuova emissione della stessa edizione. 
Si possono avere anche casi di emissione simultanea quando gli esemplari di un'unica edizione 
sono diversi per la vendita fra editore e stampatore, o fra due editori ognuno col proprio 
frontespizio. 
Il tipografo utilizza fogli di carta di misura abbastanza uniforme (70x50 o 50x30) sui quali imprime 
mediante il torchio la forma di quattro pagine da un lato e poi d’altre quattro dall'altro. 
Dato un certo numero di fogli essi venivano stampati prima tutti su un lato e dopo quale tempo 
sull'altro, era dunque possibile approfittare di queste pause per intervenire con correzioni o 
variazioni. 
L'edizione critica di un testo a stampa non si limita a riprodurre un esemplare qualsiasi bensì che 
ci sia una ricerca che accerti se i diversi esemplari sono o non sono identici fra loro. Nel caso non 
siano identici si dovrà elaborare un'ipotesi che consenta di discriminare varianti introdotte da 
autore o introdotte da tipografo. 
Lo studio sistematico dei libri a stampa costituisce una disciplina specialistica sviluppata 
soprattutto nel Regno Unito + textual (anavytical) bibliography 
Analytical designa lo studio del libro che è oggetto fisico, textual l’uso di tale studio ai fini critici. 


L’unita di base è il foglio, il più grande si chiama “in-folio” si ottiene stampando due sole pagine 
per ogni facciata con un’unica piegatura lungo il lato minore; il foglio di carta prima della piegatura 
presenta filoni orizzontali paralleli al lato minore e filigrana a metà. 

I fascicoli devono susseguirsi nel giusto ordine per gli incunaboli si usava contraddistinguerli con 
23 lettere per lo più minuscole e nel caso di bisogno si aggiungevano segni abbreviativi, doppie, 
maiuscole. 

All’interno di ogni fascicolo la lettera compariva sulla prima carta accompagnata dal numero di 
ciascuna carta che sia romano o arabico. 

Tali segnature nel loro ordine esatto per servire di guida al rilegatore consentono oggi al filologo 
un rapido controllo 3 formula di collazione. (A-Z4 indica 23 fascicoli di 4 carte, in ordine 
alfabetico) 

La produzione di manoscritti era “libera” perché mal controllabile, mentre al potere politico e 
religioso non sfugge la stampa. 


Avendo a che fare con stampe antiche bisogna ricordare l’esistenza di altri particolari strumenti di 
lavoro che insegnano a prestare attenzione al frontespizio, ovvero la pagina iniziale contenente 
informazioni su autore, titolo ecc. 

Alla marca tipografica che era un marchio di fabbrica posto alla fine del libro, spostata da Manuzio 
nel frontespizio > ALDVS M[ANVTIVS] RIOMANVS] viene prodotta con due varianti. 


Gli archivi e le biblioteche sono i luoghi di conservazione delle scritture su carta, senza distinzione. 
L'archivio nasce con l’organizzazione stessa della società raccogliendo tutto ciò che veniva messo 
per iscritto nascono gli archivi di famiglia, di comuni o di Stato. 
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La biblioteca invece conserva i libri, opere letterarie, scientifiche, giuridiche, religiose ecc. prodotte 
da un individuo. 

L'opposizione fra archivio e biblioteca ha un valore storico e funzionale; nell'Italia preunitaria, vi 
erano diversi centri urbani (policentrica) e con essi molti organismi che producevano archivi e 
biblioteche, motivo per cui in Italia il materiale documentario conservato risulta maggiore rispetto 
alle altre Nazioni. 

Esistono anche consuetudini antiche come l’uso italiano di conservare carteggi degli studiosi nelle 
biblioteche, come quello di Muratori presso la biblioteca Estense di Modena, quello di D'Ancona 
presso la biblioteca della Scuola Normale Superiore di Pisa. 

Due archivi di stato molto importanti in Italia sono Firenze e Venezia, grazie al loro importante 
patrimonio culturale. 

Le biblioteche si presentano ben differenziate a seconda dei fondi antichi, quelle di origine 
monastica come a Cesena e quelle del principe come la Platina di Parma. 

Il lavoro del filologo è prevalentemente legato alle biblioteche, ma spostandosi verso le origini 
dell’italiano è questione anche di archivi, le prime testimonianze di scritture volgari, oppure di tipo 
documentario. 

| manoscritti vengono citati per esteso indicando il luogo dove si trovano, il fondo della bibl, la loro 
segnatura numerica, alfabetica o mista. 

Nella filologia provenzale Karl Bartsch con l’edizione di Vidal introdusse l’uso di lettere maiuscole 
A, B, C per i manoscritti pergamenacei e minuscole a, b, c per i cartacei, in filologia italiana questo 
sistema venne adottato alla fine dell’800 e si presta ad usi molto limitati è A-Vat lat, B-Laur Red, 
C-Banco Rari, vengono chiamati rispettivamente V, L, P. 


CAPITOLO 3- TRASMISSIONE DEI TESTI 

Il concetto di originale nel senso di testo autentico esprime la volontà dell'autore; il testo originale 
può essere scritto dall'autore autografo oppure da uno scriba sotto la sua sorveglianza idiografo. 
Dal testo originale derivano le copie, sia quelle tratte direttamente dall’originale, sia quelle tratte 
da altre copie. 

Per la prima copia derivata dall'originale si parla di apografo, si usa spesso antigrafo una copia da 
cui ne viene tratta un’altra, oppure esemplare. 

Quando si perde l'originale e l’opera viene conservata da 1 o + copie queste vengono indicate 
come testimoni perché offrono testimonianza sul testo prodotto dall’autore. | testimoni 
costituiscono la tradizione dell’opera. La lezione di un testimone indica un passo del testo 
tramandato così come compare. 

Molta cautela richiede l’ipotesi che di uno stesso testo siano esistite frasi orali latenti capaci di 
spiegare determinate caratteristiche della più tarda testimonianza scritta. 


La dettatura era un modo per accelerare la produzione di manoscritti molto richiesti, come ad 
esempio la Commedia, lungo il periodo del medioevo furono dettati e solo in seguito gli autori 
preferirono l’autografia. 

Accanto alla tradizione diretta che riguarda un’opera in quanto tale, esiste anche la tradizione 
indiretta costituita da eventuali tradizioni o da citazioni all'interno di un’altra opera. 

Le citazioni della Commedia in commenti antichi presentano spesso lezioni diverse da quelle 
corrispondenti che si trovano nel brano del poema. 

Delicati problemi vengono posti dall’autografo di Manzoni di Fermo e Lucia, conservato nella Sala 
Manzoniana della Biblioteca Nazionale Braidense di Milano; poco dopo l’inizio del 1824 Manzoni 
cominciò a rielaborare questa prima minuta introducendo correzioni e aggiunte, produsse una 
seconda minuta che è difficile distinguere dalla prima. 
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Testimonianze della Commedia fornite dai Memoriali bolognesi: si tratta di pochi versi delle prime 
due cantiche, sono preziosi perché sono databili e dimostrano che l’Inferno era già noto nel 1317 e 
il Purgatorio nel 1319. 


Originale e autografo non sono sinonimi, ad esempio del Canzoniere di Petrarca abbiamo 
l'originale ma è solo in parte autografo, essendo scritto per lo più da Giovanni di Ravenna; Petrarca 
sorvegliò con cura il lavoro di Giovanni e il risultato rappresenta l’ultima volontà dell'autore. 

Una copia d'autore va guardata sempre con grande attenzione e fa le veci dell’originale perduto, 
così per l’unico autografo del Decameron, databile al 1370 dunque posteriore di 20 anni alla 
composizione e divulgazione dell’opera. 

Il più antico originale autografo conservato si un’opera letteraria è il cosiddetto Ritmo laurenziano, 
un testo degli ultimi anni del 12 sec., aggiunto nell’ultimo spazio rimasto libero in calce all'ultima 
delle 166 carte di un codice pergamenaceo contenente il Martirologio latino di Sant'Adone. 

Il problema di quale fosse l'aspetto di un originale non conservato ha interesse non solo culturale 
e storico ma anche testuale, non è facile giungere a precise conclusioni. 

Sappiamo che le 3 cantiche della Commedia furono fatte conoscere da Dante in tempi diversi man 
mano che erano composte, immaginiamo un originale diviso in 3 parti e dislocato nel tempo; la 
tradizione si limita ad arrestare una diffusione unitaria e mancano prove di anteriori redazioni. 

Un caso particolare è quello di autori ciechi, D'Annunzio temporaneamente impedito nella vista 
produsse l'originale autografo del Notturno. 

In linea di massima c’è differenza fra un originale autografo e una stampa originale, perché il 
primo è uscito dalla mano dell’autore mentre la stampa per quanto sia sorvegliata può essere 
soggetta ad inconvenienti. 

La prima edizione di Le Vite di Vasari, stampate a Firenze nel 1550, l’autore nella finale conclusione 
scrive di non essersi curato delle parole e dell’ortografia, nella seconda edizione dell’opera Vasari 
partecipa alla correzione delle bozze. 


Il numero dei testimoni conservati dipende dalle circostanze che occorre di volta in volta valutare, 
ad esempio la condanna al fuoco della Monarchia per la censura ecclesiastica, il trattato su poi 
fatto circolare in anonimo e diffuso in copie in gruppi simpatizzanti. 

I manoscritti e le stampe superstiti testimoniano solo in parte quale fu la diffusione reale 
dell’opera; ci sono testi irrimediabilmente perduti, come la pistola sotto forma di serventese di 
Dante, un’opera su le 60 donne più belle di Firenze. 

Rispetto all'originale perduto i testimoni sono talvolta anche molto tardi, in filologia classica si 
lavora su copie che rispetto ai tempi dell'autore sono di molto posteriori. 

Un testimone meno recente può rappresentare l’ultimo stadio di una serie di trascrizioni, essere 
cioè di copia di copia, e perciò contenere un maggior numero di alterazioni rispetto ad un 
testimone più recente. 

Intorno alla metà dell’800 ha preso corpo il metodo Lachmann che organizza sistematicamente la 
genealogia dei testimoni. Tale metodo ha subito revisioni e critiche che ne hanno delimitato il 
campo di applicazione. 


L’atto manuale della scrittura è soggetto a diverse forme di imperfezione, infatti anche 
componendo un originale capita di commettere errori, il rischio è ancora più alto se si sta 
copiando. 

Se si tratta di un testo particolarmente lungo che produce distrazione e stanchezza, aplografia 
(statale- stale) dittografia (sperare - sperperare), omissione di segni diacritici (accenti, virgole, 
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apostrofi); altune son evidenti di per sé si riconoscono subito come errori, altri sono subdoli 
poiché sono dotate di senso e lasciano ingannare il filologo e solo il confronto con gli altri 
testimoni può smascherarli. 

La tradizione a testimone unico comporta il rischio che gli errori passino inosservati; la qualità 
della copia è spesso condizionata dalla scrittura dell’antigrafo, dal rapporto tra lingua del copista e 
del testo, la bontà della penna. 

Vediamo gli errori puramente ottici (paleografici) che confondono i diversi segni, le scritture 
antiche tendono trabocchetti per i copisti con sequenze intercambiabili e confusione fra c, e, t e 
fra f, s di forma lunga. 

AI fraintendimento ottico si aggiungono componenti di tipo psicologico come leggere 
attentamente solo le prime lettere di una parola e il resto lo si guarda tirando ad indovinare 
(scrittura sintetica): di qui deriva lo scambio tra parole che iniziano con le stesse lettere 
(omeoarchia). 

Trascrivendo in tal modo si tende a banalizzare il testo e dunque a scartare la lezione più difficile, 
dovendo scegliere fra lezioni equivalenti attestate nella tradizione si preferisce la lectio difficilior. 
Un altro tipo frequente di errore è legato al meccanismo della lettura-trascrizione, è dovuto a salto 
per omoteleuto + saut du meme ou meme detto anche pesce in linguaggio filologico. 

Copiando si producono brevi segmenti di testo e può capitare che la medesima parola o la 
medesima parte finale di parola ricorra a qualche riga più avanti e che il copista riprenda a leggere 
da quel punto, saltando la parte intermedia, producendo una lacuna. 


Fra la percezione visiva delle lettere e la loro riproduzione manuale c’è una zona intermedia dove 
avviene la memorizzazione e l’autodettatura, cioè una pronuncia interiore, dove il copista 
introduce abitudini fonetiche, e causa un errore; testi italiani antichi trascritti fuori dalla zona di 
provenienza sono spesso ricoperti di una patina dialettale diversa dall'originale. 

Altri errori frequenti sono quelli connessi con elementi del sistema abbreviativo come il titulus, 
che spesso viene dimenticato o aggiunto a sproposito. 

Scrittura in due fasi: la prima è una sequenza di lettere dell'alfabeto poi lineette abbreviate, le 
omissioni sono responsabili di fraintendimenti per i copisti successivi, se da una prima copia se ne 
trae una seconda, poi una terza e così via il numero delle alterazioni cresce. 

La correzione ha vari gradi di sicurezza, un conto è porre rimedio a mere sviste di scrittura, lapsus 
calami, e un altro è intervenire su intere parole e sintagmi, i copisti hanno sostituito errore ad 
errore, con risultato che il secondo errore non è evidente come il primo. 

Gli errori esaminati hanno una caratteristica in comune + ciascuno di loro potrebbe essersi 
prodotto indipendentemente da copisti diversi in diverse condizioni di spazio e tempo, si chiamano 
errori poligenetici. 

Il suo contrario è errore monogenetico ovvero un errore che ricorre identico in due o più 
testimoni della stessa opera ed è praticamente impossibile pensare che il copista lo abbia 
compiuto indipendentemente. Questo tipo di errore mette in sicura relazione i testimoni che ne 
sono contaminati. 


Dimostrare con sicurezza che certi errori presenti nella tradizione risalgono all'originale perduto è 
molto difficile, perché gli errori poligenetici non hanno un'unica fonte e gli errori monogenetici 
sono troppo vistosi per pensare che li abbia compiuti l’autore. 

Bisogna quindi assumere che l'originale sia senza errori, tuttavia le opere originali conservate 
dimostrano che gli errori d'autore esistono, nelle forme banali di omissione di accenti, apostrofi e 
punteggiatura; questo capita non solo negli originali a stampa ma anche negli originali autografi. 
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Gli errori d'autore più frequenti sono quelli con parole tecniche, esposte a scambio e storpiatura, 
gli errori legati alla cultura dell’autore dipendono dalle sue fonti, dai libri che cita e va conservato e 
accompagnato da note esplicative. 


Uno scrittore che introduce modifiche nel testo di una sua opera della quale sono già state tratte 
delle copie dà origine ad una tradizione che conserva varianti d’autore. 

Nei testi classici sono conservati per lo più solo da copie molto tarde rispetto agli originali perduti, 
ad indicare questo campo di ricerca su Giorgio Pasquali che criticò gli abusi compiuti da chi voleva 
scoprire ad ogni costo le varianti d’autore. 

Secondo Mariotti gli interventi sostanziali dell'autore sul proprio testo toscano sono di senso e 
forma, mentre le corruzioni, banalizzazioni sono dei copisti o dei tipografi. 


In Petrarca nel cod. Vat lat 3196 ci sono venti carte conservate con correzioni, varianti e postille, 
alcuni testi entrarono a far parte del Canzoniere originale. 

Anche la documentazione dei canti Leopardi è ricca di varianti d'autore, postille e correzioni; di 
molti si conservano gli autografi che testimoniano gli stadi successivi del lavoro, il più arcaico è 
dato da appunti marginali spesso tra parentesi e registrano varianti di stesure anteriori, la 
ricchezza dei materiali disponibili è l’autografo di A Silvia. 

Il rifacimento può riguardare anche l’intera opera con radicali modifiche che portano ad un testo 
nuovo e autonomo, rifacimento vuol dire anche riscrittura da parte d’altro autore con un 
proposito dichiarato come quella di Berni che tradusse L'Orlando innamorato nelle forme del 
fiorentino moderno, rendendo l’opera leggibile da parte di un pubblico che non tollerava più il 
padano di Boiardo. 


Le inserzioni di parti non originali nel testo sono interpolazioni, la loro natura è incerta e sta fra 
rifacimento e falsificazione. 

Negli ultimi decenni vengono poste 4 questioni di autenticità, la prima è l’iscrizione ferrarese del 
1135, uno tra i più antichi testi volgari, essa era frutto non della diligente trascrizione ma della 
truffaldina inventiva del ferrarese Girolamo Baruffaldi, e così si spiega l’inverosimiglianza metrica e 
linguistica. 

Timpanaro dimostra la falsificazione di 3 abbozzi dell’Infinito (due in prosa uno in versi) che si 
leggono nel primo volume di Tutte le opere di G.L del 1940. 

Una scrittura ben nota permette di risolvere rapidamente il problema dell’attribuzione di un 
qualsiasi autografo che sia giunto adespoto (senza padrone). 

I problemi di attribuzione sono frequenti soprattutto con poeti antichi ed è frequente trovare alla 
fine di un’edizione critica un'appendice con rime dubbie. 

Ci sono delle res nullis soggette a proposte di attribuzione da parte degli studiosi, si può ricorrere 
ad argomenti esterni al testo come le attribuzioni, testimonianze insospettabili, confessioni in 
lettere private. 

Quanto ai problemi di datazione l’esame della scrittura costituisce spesso una fase rivelatrice della 
ricerca, con i codici molto antichi la paleografia procede di pari passo con l'esame del colorito 
linguistico, della filigrana, rilegatura e di eventuali miniature. 

Quando i manoscritti arrivano da centri scrittori ben documentati, si possono formulare delle 
ipotesi più precise. 

Tra 400 e 500 si notano mutamenti demografici e politici (papato toscano) che favoriscono la 
perdita del dialetto romanesco che avevano tutti gli originari meridionali, come la dittongazione 
metafonetica. 
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In mancanza di nozioni sulla datazione del testo ci si accontenta si conoscere l’anno di morte 
dell’autore per fissare il termine ante quem delle sue opere. 

Per la letteratura antica mancano spesso elementi risolutori; per i cantari il problema cronologico 
si intreccia con quello della loro instabilità testuale e del proliferare di varianti. 

In questo campo si è ormai affermato un metodo prudente e rigoroso: dal punto di vista testuale 
un cantare ha l’età del più antico codice che lo riporta; prudenza occorre anche con le stampe in 
cui vengono riportati falsi luoghi e false date. La data pone problemi quando è espressa in uno stile 
nel quale l’anno non inizia con il primo gennaio + stile della Natività inizia con il 25 dicembre 
dell’anno precedente, stile dell’Incarnazione fiorentina inizia con il 25 marzo dell’anno attuale, stile 
dell’Incarnazione pisana inizia il 25 marzo dell’anno precedente, stile veneto inizia col primo di 
marzo dell’anno attuale. 


| testimoni sono strumenti per arrivare alla conoscenza dell’opera tramandata così come fu 
originariamente concepita dall'autore, sono anche individui storici con autonoma fisionomia, e 
recano traccia di committenti, amanuensi, tipografi e lettori. 

Per l'Europa moderna è stata la mediazione del medioevo nel conservare e tramandare il 
patrimonio culturale classico, ogni codice è prezioso documento storico. 

Dal punto di vista della fedeltà all'originale si può spesso in sede di recensio fare fra i testimoni una 
gerarchia. 

Mole opere soprattutto poetiche della fine del 400 furono stampate o ristampate verso la metà 
del 16 sec, sottoponendole ad una radicale revisione linguistica, a cura del tipografo o dei suoi 
consulenti. 

Capita anche i poter dimostrare concretamente l'intervento di un revisore, rintracciando il 
manoscritto ritoccato che fu usato in tipografia, le stampe che ne derivano sono del tutto inutili 
per la costituzione del testo, non sono soggette all’eliminatio codicum descriptorum. 

I codici trascritti fuori dalla zona di provenienza dell’opera presentino alterazioni della linguistica 
generale. 

Nel 200 al peso politico e culturale della Toscana occidentale corrisponde la frequenza di 
manoscritti pisanizzati. 

Dal punto di vista critico testuale in senso stresso si fanno passi avanti definendo la fisionomia dei 
testimoni come individuali; tipico in tal senso è il caso di molte copie manoscritte del Decameron 
che presentano diversità quanto ai nomi dei luoghi e dei personaggi di alcune novelle. 

Viene introdotta da Vittore Branca la distinzione fra tradizione caratterizzata e tradizione 
caratterizzante, la prima allude all'esame delle testimonianze in funzione del testo critico, la 
seconda allo studio dei modi particolari secondo i quali avvenne lo sviluppo, la riproduzione e la 
circolazione dei testi. 


CAPITOLO 4- L’edizione 

| testi letterari medievali sono giunti fino a noi non originali, ma una o più copie di varia età e 
localizzazione geografica, un originale perduto è noto solo attraverso le copie A, B, C, presentano 
un certo numero di divergenze > varianti 

L'editore dovrà decidere quale dei testimoni ha ragione, poiché tutte di per sé sono accettabili, 
anche qualora una sia maggioritaria comune ad A e B, questo però non significa che bisogna 
preferirla senza avere idea dei rapporti reciproci fra testimoni. 

Se B è copia di A o se entrambi derivano da un antecedente perduto a non abbiamo la 
maggioranza di due contro uno, ma la parità, la testimonianza di 2, 5, 100 copie dello stesso 
testimone conta per uno solo. 
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Preferire il testimone più antico è pericoloso in quanto può essere che esso sia copia di una copia 
di una copia e quindi alterato più di un testimone recente tratto da una copia vicina all’originale, 
da qui nasce la formula recentiores non deteriores ovvero i testimoni più recenti non sono i più 
corrotti. 

Un testimone accurato, ben scritto senza errori e lacune, sia non copia fedele dell’originale ma 
prodotto della rassettatura di un abile copista. 

I codici interpolati (inseriscono parole non autentiche nel testo, senza apportare segni) è 
opportuno non diffidarne a priori, poiché possono conservare integro il testo dove non ci sono 
interpolazioni. 

Per decidere quanto credito dare alle varie testimonianze, bisogna sapere quali rapporti sono 
intercorsi tra le copie conservate; in questo modo si giungerà a stabilire in modo non arbitrario 
che cosa risale all'autore e che cosa è alterazione introdotta dai copisti. 


La critica del testo fornisce razionali procedure per arrivare a formulare l'ipotesi più probabile su 
come fosse l'originale e su come si è articolata la sua trasmissione. 


-Metodo di Lachmann: con il termine recensio inizia censendo i testimoni che tramandano per 
intero o in parte in modo diretto o indiretto l’opera. 


Se il lavoto non è asgevolato da studi preesistenti occorre orientare l'esplorazione dei cataloghi di 
manoscritti e stampe, seguendo un ordine prioritario, in base alla diffusione dei testi e la 
dispersione dei codici. 

L’elenco dei testimoni comprende quelli reperibili ma anche quelli irreperibili, indirettamente noti 
ed è bene tenerli in considerazione perché potrebbero venire scoperti. 

Ogni testimone deve essere studiato con cura nelle sue caratteristiche materiali e in relazione 
all'opera tradita, che può presentarsi perfettamente integra oppure mutilata. 

Nei codici miscellanei anche i testi che direttamente non interessano meritano quanto meno una 
ricerca bibliografica, per accertare se sono stati studiati giungendo a conclusioni di cui si debba 
tener conto. 

I risultati delle indagini preliminari si condensano nella descrizione di ogni testimone, affidata a 
pagine introduttive dell’edizione critica. 

Oltre la recensio si procede con la collatio, ovvero mettere a confronto parola per parola di due o 
più testimoni, si sceglie un punto di riferimento testo di collazione rispetto al quale misurare 
convergenze e divergenze. 

Nel caso di tradizione solo o prevalentemente manoscritta è preferibile usare la propria 
trascrizione di quel manoscritto che sembri completa e rispettosa della veste linguistica. 


Si possono usare granfi schede o fogli protocollo, trascrivendo nella prima linea solo un breve 
segmento dotato di senso, le linee successive corrispondono ciascuna ad un testimone, in 
corrispondenza di ogni parola della prima linea si incolonnano le varianti e si lascia spazio bianco 
dove la coincidenza è perfetta. 

Da questo lavoro non deve essere disgiunta l’interpretatio, lo sforzo contestuale di intendere la 
lezione di ogni testimone nella sua peculiarità. 


Bisogna scoprire quali rapporti sono intercorsi fra i testimoni e innanzi tutto accertare che nessuno 
sia copia di un altro testimone superstite + due individui A e B reciprocamente indipendenti, 
un’'autonoma testimonianza. Se ipoteticamente B sia stato copiato (descriptus) da A, è inutile per 
l'edizione critica del testo, poiché riproduce il testo già noto di A con l'aggiunta eventuale di propri 
errori, conviene dunque applicare eliminatio codicum descriptorum che è una fase della recensio. 
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Esempio sono le Rime di Dante per le quali Barbi riuscì a ridurre drasticamente il numero dei 
testimoni. 

In genere le stampe consentono sicure eliminazioni, spesso la prima stampa fonda una vulgata 
ripetitiva, se invece risulta che l’autore ha introdotto varianti durante la composizione tipografica, 
si deve procedere con molta calma perché una ristampa potrebbe dipendere da un esemplare non 
conservato portatore di nuove varianti. 

La dipendenza diretta tra due testimoni deve essere compatibile con la loro cronologia, di solito 
occorre industriarsi per scoprire indizi rivelatori, come un'inversione accidentale di fascicoli in A. 
Prove interne al testo sono basate sugli errori significativi anche conosciuti come errori guida, che 
servono a separare o a congiungere i testimoni. 

-errore separativo: il copista non può correggerlo per congettura, il testimone che ne è privo non 
sarà una copia, ma indipendente. 

-errore congiuntivo: è improbabile che diversi copisti hanno prodotto lo stesso errore per proprio 
conto, è probabile invece che sia monogenetico (stessa origine), i testimoni dunque sono 
connessi. 


Se A e B hanno in comune almeno un errore congiuntivo significa che è possono essere uno copia 
dell’altro oppure entrambi derivano da un terzo testimone non conservato, viene rappresentato 
graficamente con uno stemma. (stemma codicum) 

Una lacuna poligenetica (origine da diversi ceppi) per saut du meme au meme, non prova una 
connessione ma serve a separare perché un copista non può essere stato in grado di porvi 
rimedio. 

Una lacuna monogenetica di discrete dimensioni si presta ad avere valore congiuntivo o 
separativo oppure entrambi. 


L’antecedente x non è l'originale che viene designato con O, in quanto si assume che all'autore 
non si possano imputare errori monogenetici. 

Si chiama archetipo la copia non conservata, guastata da almeno un errore di tipo congiuntivo, alla 
quale risale tutta la tradizione, di solito viene indicato con x oppure da gamma, e partendo da esso 
si contano le diramazioni dello stemma. 

Lo stemma NON è la rappresentazione dettagliata di come in concreto è avvenuta la trasmissione 
di un testo, ma è solo uno schema dei rapporti genealogici decisivi per valutare le diverse 
testimonianze. 

Occorre tener conto dei testimoni perduti la cui esistenza ha condizionato i rapporti fra i testimoni 
conservati; se un errore è sa separativo che congiuntivo si conclude che in quanto separa non 
risale ad x, in quanto congiuntivo non può essersi prodotto indipendentemente in A e in B, ma è 
verosimile la sua genesi in un testimone perduto a intermedio (interpositus). 

La sua presenza cambia i rapporti fra i testimoni conservati, A e B non sono più indipendenti. 


X (archetipo) contiene almeno un errore congiuntivo che non può risalire all'originale O, dunque 
nell'edizione critica verrà corretto (emendatio), bisogna anche affrontare il caso di lezioni 
divergenti, scegliere fra varianti una delle quali pare accettabile. 

La derivazione procede sempre per linee verticali > da ogni singolo testimone si risale ad uno 
immediatamente precedente. 

Si applica la legge della maggioranza dei discendenti immediati all’interno di ciascun 
raggruppamento. 

Il passo principale è quello di identificare gli errori sicuri, se quest'operazione non va a buon fine si 
cade in un circolo vizioso. 
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Nei casi in cui la lezione dell’archetipo non si può fissare in modo meccanico, si parla di recensione 
aperta contrapposta a quella chiusa dove è possibile fare scelte meccaniche. 

La grande frequenza degli stemmi bipartiti limita l’utilizzo del metodo di Lachmann, che resta 
strumento prezioso soprattutto nelle grandi tradizioni molto folte > eliminatio lectionum 
singularium, alla quale si può giungere solo mettendo a confronto i testimoni e valutandone la 
posizione stemmatica. Prima dell’eliminazione è sempre utile accertarsi e formulare un'ipotesi 
genealogica. 


Per le varianti con pari peso stemmatico occorre introdurre criteri sostitutivi rispetto alla scelta 
meccanica è variante che meglio si adatta all’usus scribendi dell’autore (lingua e stile); Oppure si 
fa ricorso alla lectio difficilior. 

Il presupposto è che ogni copia sia stata trascritta da un unico esemplare (trasmissione verticale), 
solo in questo caso le linee di diramazione si fissano con sicurezza. Sorgono complicazioni quando 
le parti di diversa provenienza non sono delimitabili in modo netto e sicuro, soprattutto quando il 
copista ha preso lezioni da numerosi codici compiendo contaminazione. 

Questo fenomeno si verifica di frequente nei centri scrittori, dove erano disponibili diversi codici 
contenenti la stessa opera. 

A tale scopo fu allestito un collettore di varianti editio variorum, un manoscritto dove sui margini o 
fra le linee, si trovavano le diverse lezioni presenti in altri manoscritti. 


Le conseguenze della contaminazione sono quelle per cui un filologo lavora nell'edizione critica, 
certe varianti sono davvero difficili da individuare perché risulta compromessa la regolare 
distribuzione, facendo saltare lo stemma codicum sicuro. 


Per isolare in un testimone le lezioni dovute a trasmissione meccanica, in mancanza di indizi 
esterni, possono essere usati criteri interni dettati dal buon senso è una lacuna evidente non sarà 
stata trasmessa per contaminazione, poiché è impossibile che un copista l'abbia cercata altrove. 
Una volta che si è arrivati ad una ragionevole ipotesi, si disegna un unico stemma con linee 
continue la trasmissione verticale e con linee tratteggiate la contaminazione. 

Dovendo rinunciare alla scelta meccanica fra varianti, conviene fare uso dei criteri della lectio 
difficilior e dell’usus scribendi. 


Esempio: ammettiamo che il copista di C abbia avuto a disposizione x e B e si è servito di tratti di 
quest’ultimo trascrivendo almeno un errore peculiare ritenuto congiuntivo. 

C e B hanno almeno un errore congiuntivo che è loro e non può risalire a x dato che A ne è privo, 
bisogna pensare allora ad un testimone y perduto, disegnando uno stella bipartito, cadendo così 
nelle false apparenze prodotte dalla contaminazione. 

A, B, C derivano direttamente da x in due fasi diverse, A deriva da x integro, B e C derivano da x 
mutilo, che potremmo chiamare x! 


Ricostruita la lezione dell’archetipo, non resta che correggerne gli errori, per avere la lezione 
dell’originale, questo lavoro inizia già durante la recensio, ma l’emendatio ne resta ben distinta e 
si definisce come correzione solo congetturale (ope ingenii). 

Della cosiddetta emendatio ope codicum comporta un ricorso non sistematico alla tradizione, essa 
è esclusa dall'idea di recensio. 

Non tutto però viene emendato, ad esempio lacune molto ampie possono presentare difficoltà 
insormontabili. 
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Come scegliere tra le varianti grafiche, fonetiche, morfologiche che la stessa parola presenta a 
seconda dei manoscritti. 

L'esempio estremo è quello del Milone la cui traduzione latina conservata nel manoscritto Z è 
testimone importantissimo per la sostanza. 

Applicando la legge della maggioranza, si corre il rischio di attribuire all'originale un colorito 
linguistico piuttosto che un altro solo perché la tradizione ha subito l'influsso prevalente di una 
certa cultura grafica e linguistica. 

I testi in lingue moderne, quando la trascrizione dei testi volgari è molto influenzabile 
dall'ambiente linguistico, può dare luogo ad ibridismi spesso indecifrabili. 

Il critico del testo volgare è tenuto a sviluppare caso per caso una speciale metodologia indirizzata 
a fissare materialmente o ricostruire ipoteticamente la veste linguistica. 

All’inizio della nostra letteratura sta il caso limite della poesia siciliana, nota quasi soltanto grazie a 
copie toscanizzate e quindi infedeli dal punto di vista fonomorfologico. 


Il più antico testimone (Riccadiano 2164) di La composizione del Mondo di Restoro d’Arezzo, ha 
caratteri linguistici aretini, mentre gli altri tardivi hanno subito influenza del volgare fiorentino. 
Questi codici conservano eccezionalmente quelle forme aretine che nel Ricardiano sono regolari. 
Petrocchi a proposito del colorito linguistico della Commedia, se il cod 1080 della Biblioteca 
Trivulziana conserva forme non toscane, in particolare padane, con ogni probabilità esse sono 
autentiche, risalgono all’originario impasto linguistico di Dante. 

Barbi, editore della Vita Nova, privo dell'originale e di un confronto di un qualsiasi autografo di 
Dante, c'è il rischio di attribuire all'autore le caratteristiche grafico-linguistiche di un qualsiasi 
copista, introducendo i lettori ad errori di prospettiva; ma una soluzione diventa paradigmatica, 
identifica la realtà fonetica a grafie varie ed incerte adottando un sistema di rappresentazione che 
consente a tutti la pronta percezione del fenomeno fonetico e morfologico. 


Prevale negli ultimi decenni l’adeguamento della grafia ad alcune moderne convenzioni, 
sicuramente compatibili con la presunta realtà fonetica dell'originale. 

Numerose variabili determinano la misura e il tipo di tali interventi tra i quali conferimento ai testi 
linguisticamente toscano-italiani, si scelgono per: distinzione secondo l’uso moderno u e v, forma 
unica di i invece dell’alternanza di i, y, j, i diacritica secondo l’uso moderno, impiego di h, riduzione 
o eliminazione di grafie latineggianti. 


Chi utilizza un’edizione critica deve conoscere senza difficoltà i criteri seguiti e le scelte operate ai 
vari livelli: l'apparato critico a piè di pagina consente con rapidi controlli di confrontare lezioni 
accolte nel testo con quelle scartate. 

Nel cosiddetto apparato negativo sono indicati soltanto i testimoni che hanno lezioni divergenti; 
invece l'apparato positivo è completamente esplicito e indica anche i testimoni della lezione 
accettata. Nell’apparato negativo devono essere registrate solo le lezioni che divergono dal testo, 
il resto risulta ex silentio. 

In una tradizione che deve tenere conto di numerosi manoscritti, l'apparato negativo presenta 
grandi svantaggi che controbilanciano però il risparmio di carta. 

La Penna dice che “L'apparato deve essere quanto più chiaro possibile, sarà positivo o negativo 
secondo che la chiarezza lo esige. 

Le lezioni accolte nel testo critico e richiamate nell’apparato sono spesso seguite da ] che serve ad 
isolarle e farle immediatamente riconoscere. 

Se i testimoni sono numerosi è bene che l’apparato critico sia strigato, ridotto ai nudi fatti della 
tradizione, lezioni e sigle senza troppe parole di commento. 
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L'apparato registra varianti ed errori della tradizione, qualora si siano verificate varianti d’autore 
è mene distinguerle o con particolari segni tipografici o dedicandogli una seconda fascia 
d’apparato. 

Caretti propose di chiamare il primo apparato sincronico e il secondo apparato diacronico, 
quest'ultimo viene distinto da Isella in genetivo ed evolutivo > fissato un testo base si possono 
avere varianti ad esso anteriori che riguardano la sua genesi ed eventuali varianti posteriori che 
riguardano la sua genesi. 


Si lavora su un unico testimone o perché è di fatto il solo restante oppure perché si decide fra i 
tanti che quello è il migliore. 

Più evidente è il caso di un testimone che presenta non il testo originario ma una rielaborazione, 
attribuita all'autore o ad altra persona. 

Conviene procedere tenendo d'occhio il caso più lineare che è quello della copia manoscritta o a 
stampa, unica in assoluto o a seguito dell’eliminatio codicum descriptorum. 


-Edizione diplomatica: riproduce il testo in maniera accurata e fedele al suo aspetto esteriore di 
caratteri a stampa, tale consuetudine risale al formarsi nella seconda metà del 17sec; i solenni 
diplomata (Res diplomatica), l’ispezione veniva così risparmiata ad altri studiosi agevolando il 
lavoro. Questo tipo di edizione ha perso la ragione di esistere e si presenta come sussidio 
perfezionistico. Es: edizione di Giacomo da Lentini “Dona, eo languisco e no so qua. speranza” 
L’unico elemento introdotto dall'editore è la barra verticale per segnalare gli a capo, restano 
intatte particolarità grafiche di poco conto come la i allungata in j, l’uso di u con valore di v. 
Secondo tecniche più moderne che introducono un certo numero di segni convenzionali è 
possibile ottenere trascrizioni molto sofisticate. 


-Edizione interpretativa: senza modificare la sostanza grafico-fonetica è possibile fornire 
un’interpretazione, il progresso rispetto all'edizione diplomatica è notevole ma rimane inespressa 
la complessità metrica del testo, rimane irrisolto qualche punto oscuro o problematico ed è 
assente ogni ipotesi sullo stato dell’originale. 
Avendo a che fare col testimone di un’opera si tratta di un'inutile fase intermedia tra la 
trascrizione diplomatica e l’edizione critica; è frequente che copie poco interessanti dal punto di 
vista ecdotico siano invece preziosi documenti dell’uso antico del volgare nelle varie regioni. 
Di norma l’edizione interpretativa è adatta ad antichi testi di carattere pratico e documentario per 
i quali o è sicuro trattarsi dell’originale o è irrilevante la distinzione tra originale e copia. 
È opportuno che l’edizione interpretativa segue criteri di intervento rigorosi come: 

e Divisone delle parole, maiuscole, minuscole, punteggiatura 

e Distinzione fra u-v 

e Unicaformadii dove j è solo variante grafica, y si conserva. 

e Accentie apostrofi secondo l’uso moderno 

e Puntoinalto per indicare assenza di consonante finale 

e Parentesi tonde per lo scioglimento delle abbreviazioni. 

e Parentesi quadre per le lacune meccaniche. 

e Parentesi aguzze per parole cancellate 

e Corsivo per l'integrazione di lettere mancanti per errore di scrittura 


-Edizione critica: partendo dai dati osservabili dall’unico testimone si formula un'ipotesi esplicita 
sullo stato dell’originale, segnalando alcuni punti in cui una conclusione sia dubbia o impossibile. 
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II brano di Giacomo da Lentini con analizzato da Antonelli e proposta la sua edizione critica, 
vediamo che al v.25 “nonn-aquistai” dove il trattino separa le parole ma ne indica il loro legame 
fonetico con il raddoppiamento di -n, l’endecasillabo perfetto del v.45-46 è ipometro perché 
misura 6 sillabe e non 7 come vuole la tradizione, occorre reintegrare la sillaba mancante. 

Dal punto di vesta grafico-fonetico si nota una scelta conservativa che ragione d'essere se si pensa 
che il con vat lat 3793 è per la cultura grafica duecentesca un serbatoio di informazioni 
eccezionale. 

Non è detto però che per qualsiasi edizione critica un codex unicus sia più conservativo di un 
codices plurimi. 


-Edizione dato l'originale: qualora si disponga dell’originale ed esso non presenti varianti, stesure 
o redazioni plurime basta riprodurlo fedelmente, conviene sempre indicare i criteri di edizione, 
anche solo per dire che non è stato necessario nessun intervento; assumendo un atteggiamento 
rispettoso della volontà d’autore, talvolta di questa volontà può essere nota anche qualche fase 
anteriore variando parole, segmenti. 

Si parla di stesure di una medesima opera nel caso di un sistematico confronto, mentre si parla di 
redazioni per entità remote. 


CAPITOLO 5- FILOLOGIA D'AUTORE 


Le Rime di Dante presentano varianti d’autore, anche all’interno di una tradizione costituita solo 
da copie. 

Vi sono scrittori moderni la cui opera è rimasta tutta o in parte manoscritta, e magari non conclusa 
e in redazioni diverse l’una dall'altra, oppure ci è giunto non solo il prodotto finito stampato sotto 
la diretta sorveglianza ma anche 1 o + redazioni antecedenti e seguenti di manoscritti autografi. 
All’inizio dell'800 molti scrittori non si fidavano a mandare i loro manoscritti in tipografia, lo 
davano da trascrivere a copisti professionisti > copiare significa incorrere in errori. 

Tutto ciò è caratteristico dell'età moderna, il manoscritto ha progressivamente perso la sua utilità. 


Nel medioevo un’opera letteraria sopravvive in 1 o + stesure autografe o addirittura abbozzi e 
redazioni parziali, non va escluso che conti anche un differente modo di procedere alla stesura, 
uno più lungo portarsi dell’elaborazione mentale senza bisogno di supporto scritto. 

Nell’800 si è diffusa l'abitudine di costruire un archivio privato contenente carteggi, documenti 
personali di carattere anagrafico; alla morte dell'autore tale archivio finisce in una pubblica 
istituzione, solitamente una biblioteca (Grand Bibliotheque Nationale de France e di Lisbona). 
Dobbiamo distinguere fra materiali preparatori e testi, questi archivi meritano di essere studiati sia 
come “cantieri dell’opera” sia per quanto riguarda le modalità d'impiego del documento, 
all'interno dell'invenzione. 

La documentazione autografa offre un punto di vista privilegiato per indagare il rapporto fra 
variabili individuali e costanti sociali nel modo di comporre. 

Un centro di ricerca importante è il fiorentino Archivio Contemporaneo A Bonsanti e il pavese 
centro di Ricerca sulla Tradizione Manoscritta, a Parigi la Recherche et d’Histoire des Textes. 


II progressivo affermarsi delle nozioni di autore e di proprietà letteraria che nel decreto della 
Convenzione del 21 luglio 1793 assume la forma d’una “declaration de droits du génie”, l’idea che 
anche gli scrittori moderni meritino grandi edizioni come gli antichi. 

In Italia la spinta eticopolitica si manifesta nella filologia dantesca, con lo studio di un altro genere 
di problemi editoriali di testi medievali. 
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Nasce un dibattito sulla lingua del nuovo Stato unitario (1861) > Promessi Sposi di A. Manzoni 
come un testo in movimento a produrre edizioni che dessero conto in modo efficace del passaggio 
dalla prima (ventisettana) alla seconda stampa (quarantana) 

Il passaggio dalla nostra preistoria alla nostra storia fu propiziato dal’edizione di Moroncini dei 
Canti leopardiani (1927) e l'edizione di Debenedetti dei Frammenti autografi dell’Orlando furioso 
(1937. 

Infine, nel 1938 Barbi raccoglieva in volume vari saggi ispirati a una filologia “nuova” soprattutto 
perché attenta a Le Grazie, | Promessi Sposi, Ricordi di Gucciardini, opere caratterizzate da varianti 
d’autore e da redazioni plurime. 

Scrittori francesi come Mallarmé e Paul Valery contribuiscono a creare un clima favorevole allo 
studio del farsi dell’opera letteraria; V per esempio ha acutamente teorizzato il fatto che un’opera 
non viene mai conclusa ma viene abbandonata, interrompendo in un punto causale o arbitrario il 
processo di trasformazione, e si riferisce ad una sua poesia “Il cimitero marino, così com'è, è per 


” 


me . 


La conservazione di alcuni abbozzi autografi del Canzoniere di Petrarca, sono eventi eccezionali, 
ma quando l’eccezione diventa regola allora si configura il settore d'intervento tipico della filologia 
d’autore, che concentra la sua attenzione sul momento creativo e crea ipotesi in base ai materiali 
conservati, il rapporto fra autore e testo sia nella fase di gestazione, sia dopo la prima 
pubblicazione, ai rifacimenti numerosi e complessi. 

Si può sostenere che in presenza d’un testo a stampa è meglio ignorare l’esistenza della relativa 
documentazione manoscritta precedente, che sembra quasi un indiscreto indagare, così la 
pensava Marcel Proust, ma ai manoscritti e dattiloscritti è stato necessario fare ricorso, ad 
esempio A la recherche du temps perdu rappresenta un caso in cui l’autore è morto prima 
d’arrivare a completare la stampa. Facendo ricordo alle carte lasciate da Marcel alla sua famiglia si 
riuscì a pubblicare il resto con scelte che in seguito si rivelarono molto discutibili dal punto di vista 
delle intenzioni dell'autore. 

Si potrebbe dire che il ricorso agli autografi è lecito solo in caso di opere tutte o in parte rimaste 
inedite, ma un criterio così schematico mal si applica ad una realtà che è varia e complessa. 


Gli autori che non volevano occhi indiscreti sulle proprie carte le hanno distrutte come Pirandello 
con le Novelle per un anno, al contrario Carducci ha lasciato un ordinato archivio dove si riesce a 
ricostruire la storia redazionale di tutte le Odi Barbare. 

Lo stesso atteggiamento vale anche nei confronti di testi non collegati direttamente ad una 
determinata opera letteraria e scritti per proprio uso privato, testi che l’autore non avrebbe mai 
pubblicato. 

Le lettere che sono prodotte da persone di modesta o scarsa cultura rappresentano livelli di 
comunicazione molto interessanti, sono una resa del parlato che è raro trovare altrove; ai primi 
secoli dell’uso volgare, sono testimonianze preziose per dialetti. 

Anche in età moderna la lettera richiede cure filologiche e linguistiche quando è documento di usi 
popolari dell’italiano, di approssimazioni alla lingua nazionale da parte di dialettofoni; ne vediamo 
alcuni esempi da prigionieri di guerra durante la prima guerra mondiale, oppure lavoratori 
emigrati all’estero. 


Avant - texte è un francesismo ormai entrato dell’uso perché ha il vantaggio di introdurre una 
certa uniformità terminologica tra lingue diverse. Gli studiosi francesi chiamano avantesto 
l'insieme di materiali preparatori raccolti e classificati, da semplici liste di parole ad appunti e 
disegni. 
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Il termine è stato introdotto nel 1927 da Bellemin Noel “un avantesto è una certa ricostruzione di 
ciò che ha preceduto un testo, stabilito criticamente con un metodo specifico”; 

Gresillon “chiamiamo avantesto l'insieme dei documenti che vengono prodotti nel corso della 
genesi del testo nel laboratorio dell’autore”, per la scuola francese l'edizione genetica ha come 
obbiettivo non lo scritto ma la scrittura (fase creativa) e il processo. 

C. Segre “Il testo è il risultato di uno sviluppo di cui ci sono sottratte molte fasi, i meccanismi 
mentali che sovrintendono alle connessioni di concetti ed immagini, di parole e ritmi fino alla 
realizzazione linguistica ci sfuggono in gran parte, come sfuggono agli scrittori stessi. Quello che 
invece possiamo dominare è lo sviluppo della fase scritta, quando possediamo abbozzi e prime 
copie o quando è stata proposta in varie redazioni”. 


Edizione genetica francese 3 è un’edizione integrale di tutto l’avantesto che viene denominata 
“édition génetique” e viene distinta da quella italiana/tedesca “édition d’inspiration génetique”. 
Di molti scrittori moderni e contemporanei si conservano autografi abbondanti ed eterogenei al 
punto che non è possibile prenderne uno come punto di riferimento e limitarsi a segnalare in cosa 
differiscono tutti gli altri. 

Le ricerche dell’avantesto soprattutto in Francia hanno dato nuovo impulso allo studio materiale 
dei manoscritti spingendo ad affrontare problemi nuovi o un contesto nuovo; esempio per 
decidere in merito alla datazione o all’autenticità occorre procedere al rilevamento delle filigrane, 
analisi chimica della carta, tracce di inchiostro, nastri dattilografici. 

In questo stesso campo si stanno effettuando ricerche interessanti per il riconoscimento 
automatico delle scritture individuali con dispositivi ottici e informatici. 

Nell’età moderna e contemporanea ci sono manoscritti d'una complicazione scoraggiante, difficili 
da decifrare, per l'ordine e per la ridondanza, ci si chiede se l’autore stesso si raccapezzava di 
fronte al testo; per interpretare certe trascrizioni occorre dare un'occhiata al facsimile, significa 
che all’interno della stessa pagina autografa ci sono parti che sarebbe meglio presentare trascritte, 
e altre parti presentare fotografate. 

Con una funzione analoga al facsimile alcuni studiosi francesi hanno sperimentato un’edizione 
diplomatica e meglio si direbbe superdiplomatica perché riproduce fedelmente anche la 
disposizione topografica della scrittura e fin dove si può anche i segni accessori. 


Edizione genetica italiana 3 nella filologia italiana ai problemi editoriali posti dall'originale 
conservato si sono date risposte diverse in rapporto a peculiarità oggettive e in metodi e tecniche 
diverse. 

Di alcuni celebri originali antichi esistono trascrizioni diplomatiche, che siano manoscritti oppure 
libri a stampa come l’Orlando furioso; l'edizione diplomatica de Canzoniere petrarchesco è di 
agevole e utile consultazione perché si tratta di testo tra i più studiati e commentati. 

Di fronte ad autografi antichi è bene che si scelgano criteri molto conservativi. 

Per quanto riguarda il Furioso oltre all'edizione diplomatica esiste un'edizione critica che si può 
additare come modello valido in situazioni analoghe, frutto di un lungo lavoro di Debenedetti, 
perfezionato e concluso da Segre: viene pubblicato nel 1532 il testo siglato C, informando punto 
per punto sulle varianti del 1516 (A) e del 1521 (B). 

Pubblicare C richiede un attento studio della particolarità e delle eventuali oscillazioni nell’uso 
grafico di tale stampa originale allo scopo di decidere se e in che misura sia opportuno trascrivere 
modernizzando anomalie imputabili al tipografo. 


La rappresentazione basata sul rapporto fra testo e varianti è l'insegna della filologia italiana 
d’autore anche in presenza di manoscritti autografi; si potrebbe sostenere che anche le opere 
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precedenti di un certo autore siano da includere nell’avantesto di quello che viene dopo, alla fine 
dell’edizione genetica NON SI DEVE ALLARGARE UN CONCETTO ma semmai restringerlo ad un 
insieme coerente e immediatamente funzionale senza perdere di vista materiali come quaderni, 
note, appunti. In tale prospettiva i taccuini di D'Annunzio si sono rivelati fondamentali per la 
ricostruzione della composizione delle Laudi. 


Nelle edizioni genetiche italiane, l'avantesto è presente ma in posizione subordinata, ed è la 
differenza fondamentale con l’edizione francese, dove il testo e l'avantesto sono poste sullo stesso 
piano. 

Nel continuum della vicenda compositiva di un’opera fino alla stampa e ristampe rivedute e 
corrette, un momento discriminante è quello in cui essa viene stampata e diffusa fra i lettori 
perché così sfugge al controllo dell'autore, che non può più portare modifiche. 

Si pubblica integralmente il testo risultante dal processo correttorio e si segnalano a parte le 
varianti ricostruendo la trafila dalla lezione originaria arriva a quella finale. 

Dai diversi manoscritti autografi si pubblicherà il più autorevole e si segnaleranno a parte le 
varianti degli altri, ricostruendo le fasi del processo evolutivo. 

A questo proposito si noti che con “testimoni” in filologia d'autore NON SI INDICANO LE COPIE ma 
originali in quanto hanno la stessa stesura. 

In una prima fase elaborativa si va avanti scrivendo di seguito una serie di segmenti finiti, in una 
seconda fase si rilegge ciò che è già scritto e si modifica uno di quei segmenti introducendovi una o 
più varianti, in una terza fase lo si rilegge ancora e vi si apportano altre varianti. 

Una buona edizione critica non deve limitarsi a registrare staticamente il risultato finale, ma deve 
ricostruire il movimento che l’ha prodotto. 


Varianti manoscritte 3 distinguere fra varianti realizzate e varianti non realizzate. Quelle non 
realizzate si designano come varianti alternative. 

Tra le varianti è possibile introdurre un'ulteriore distinzione a seconda dei modi in cui vengono 
eseguite: aggiunta, sostituzione, permutazione, soppressione. 

Le varianti di qualsiasi tipo sono immediate o tardive, ci sono scrittori che introducono modifiche 
immediate utilizzando non lo spazio ancora libero a destra ma quello soprastante il segmento 
cancellato, ovvero la posizione delle varianti tardive. Bisogna fare ATTENZIONE AL CONTESTO 
GRAFICO, LINGUISTICO, NARRATIVO; è impossibile precisare dopo quanto tempo lo scrittore è 
tornato su ciò che aveva scritto e lo ha modificato, si fissa un termine ante quem circoscrivendo 
l'arco di tempo entro il quale è stata scritta la variante. 

Assumendo un punto di vista intrinseco la classificazione è in varianti sostanziali e varianti formali, 
per la filologia Lachmaniana è fondamentale tale distinzione perché consente di alleggerire 
l'apparato critico. 

L'interesse delle varianti formali dipende dalla loro quantità e dalla loro regolarità, facile da 
percepire e presentate globalmente. 


Spesso non si arriva a stabilire con certezza la cronologia relativa tra le varianti ma è necessario 
essere certi che esse facciano parte dello stesso insieme organico, che appartengano allo stesso 
strato, spie di questo legame comune sono caratteristiche materiali (colore inchiostro, calligrafia 
ecc) e la dipendenza da un unico progetto. 

Succede che un autore stenda la prima redazione producendo uno scartafaccio ricco di correzioni, 
in seguito lo riprende in mano pensando di trarne copia in pulito, facendo questo dà luogo ad una 
seconda redazione. 
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Fasi elaborative > si ha a che fare con un solo strato al cui interno occorre stabilire quante e quali 
sono le fasi elaborative, tenendo presente le varianti tardive, nel caso più semplice se su un 
segmento testuale discreto si deposita una sola variante avremo una seconda fase elaborativa di 
questo segmento successiva alla prima fase che ha prodotto la lezione originaria; se la variante 
viene poi cancellata e sostituita con un’altra allora avremo un'ulteriore fase elaborativa. 

Occorre di volta in volta decidere se presentare insieme a ciascuna variante il contesto cui essa si 
riferisce e in caso affermativo stabilire la misura di tale contesto. 

Spesso una fase elaborativa è caratterizzata non da una soltanto ma da due o più varianti sincrone, 
introdotte insieme in punti diversi dello stesso testo; rivelatrici di tale sincronia sono 
caratteristiche materiali della scrittura, implicazioni logiche, semantiche, grammaticali. 

Dal punto di vista editoriale se vi sono dubbi conviene limitarsi al certo e suddividere il segmento 
nelle sue componenti e presentare le fasi evolutive. 

Il problema delle sincronie riguarda prima di tutto brevi segmenti come frasi e versi. 


Rappresentazione in colonna è incolonnare sulla pagina le fasi attraverso le quali è passato un 
verso, passando dalla più antica alla più recente che si assume come testo di riferimento. 

È ben utilizzata nel caso di opere poetiche, poiché il verso tradizionale non va oltre la misura di 
una riga. Mostra con immediatezza se e quali mutamenti si sono verificati come ad esempio nei 
Canti leopardiani, editi da Moroncini nel 1927. 


Simile è la rappresentazione scalare adatta quando l’autore non prosegue la stesura di un 
segmento testuale fino alla sua conclusione, ma si ferma e porta correzioni. Il prodotto terminale è 
XYZ e deriva dalle correzioni d'autore: aveva scritto S si ferma e lo corregge in XY, prosegue 
scrivendo C si ferma e lo sostituisce con Z, prosegue con K si ferma cancella K senza sostituirlo; in 
questo caso il testo cresce sull’asse orizzontale, se invece si muove su quello verticale ogni nuovo 
gradino abolisce il precedente. 


Rappresentazione lineare è può essere integrale oppure parziale, secondo il modello testo- 
apparato; nel caso di un manoscritto costellato da correzioni, la rappresentazione lineare integrale 
è un'edizione diplomatica, colloca le varianti sulla stessa riga insieme al loro contesto. 

Aspetto positivo di questa soluzione è la compattezza, l’utente acquisisce informazioni senza 
spostare gli occhi dalla riga che sta leggendo e percepisce continuità testuale. 

Il più diffuso è il modello testo-apparato nella stessa pagina in alto è collocata una porzione di 
testo di riferimento che si presta ad una lettura continua e in basso si isolano le relative varianti. 


Testo di riferimento + nel caso di stesure diverse ma confrontabili, l'apparato con le varianti non 
è altro che una forma abbreviata e concentrata di edizione, si riportano solo i passi dei quali le 
altre stesure differiscono da quella pubblicata. 

La stesura riprodotta in modo integrale ha una posizione di privilegio, perché è tutta 
immediatamente disponibile, mentre l’altra deve essere ricostruita, la scelta del testo di 
riferimento è importante. 

Tradizionalmente viene ritenuta preferibile la scelta del testo corrispondente all’ultima volontà 
dell'autore. 

Si deve considerare con molta cautela l'applicazione più o meno conscia di un modello 
evoluzionistico, per cui dalla prima fase alle successive l’opera progredisce fino a culminare 
nell'ultima redazione. 

Capita che uno scrittore introduca ulteriori modifiche nella ristampa di un'opera, uno dei principi 
fondamentali tra studiosi tedeschi e italiani è che le varie redazioni di un’opera hanno uguale 
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valore, ad esempio per le opere di Shiller e di Goethe si arriva a proporre di privilegiare la prima 
stampa e non l’ultima: il testo della prima stampa rappresenta di regola l'originario processo 
creativo, la decisone dell’autore di pubblicare la prima stampa conferisce al testo un peso 
rilevante, il testo della prima stampa esercita un effetto più durevole. 


Wilson Greg: qualora non sia conservato il manoscritto originale si abbia a che fare con stampe 
sorvegliate dall'autore, si sceglie come testo base la più antica, quella che riproduce meglio 
l'originale perduto. Nella parte finale del saggio vengono affrontati i problemi connessi alle 
ristampe riviste dall'autore. 


La critica più serrata all'uso generalizzato del criterio dell'ultima volontà d’autore è condotta da 
McGrann, è modellato sul criterio dell'originale perduto, che serve in filologia classica ad orientarsi 
fra le copie, ma nella filologia moderna si pongono altri problemi cominciando dal fatto che 
l'originale non è perduto e si presenta in forma plurima. McGrann sostiene che le intenzioni 
dell’autore si devono valutare tenendo presente il contesto sociale, culturale, biografico ecc. 


Ungaretti interviene continuamente nella sua opera L’allegria, l'edizione del 1942 conclude la 
lunga elaborazione iniziata con la raccolta il porto sepolto nel 1916, percorso scandito dall’edizione 
di Vallecchi nel 1919 (Allegria di naufragi), il testo base prescelto è proprio quello del 19, mente 
l’ultima volontà dell'autore risale al 1942 se non 1962. 

Più gravi rischi si corrono quando ci si affida a criteri soggettivi per scegliere tra varianti d’autore e 
varianti di tradizione, prima di aver compiuto un'’esaustiva recensio; edizioni condotte in modo 
così approssimativo si sono avute per la Gerusalemme liberata fino a quando Caretti non ha 
adottato una soluzione corretta. 

Mancando un manoscritto originale o una stampa approvata dall'autore bisogna accettare come 
testo base quello delle edizioni più antiche curate nel 1581 da Febo Bonnà. 

All’apparato critico restano le varianti di stampe e manoscritti che potrebbero essere state scritte 
da Tasso stesso ma che per ora non si possono attribuire. 


Non meno tormentato fu poi il cammino verso la Conquistata come mostrano i numerosi autografi 
superstiti con doppie lezioni. 

De Robertis uno dei maggiori specialisti di filologia d'autore “non si ripete mai abbastanza che 
un'edizione critica è uno strumento di lavoro fondata su un’ipotesi e per servire al riconoscimento 
di una situazione storica e mira alla ricostruzione di una realtà esistita, ed utilizza l'esistente come 
testimonianza dell’esistito”. 
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